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  A
              guardarla la laguna pare gonfia, come il lievitare di
              una torta.
              L’acqua ricopre le secche, sale agli argini, affonda
  le
              
            
          
        
      

  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
bricole
  







,
              che danno immediatamente, a occhio, la misura di
              quanto l’acqua sia
              alta. Il tutto è di piombo. Il cielo, l’acqua. E
              l’acqua sale,
              esce silenziosamente dalle feritoie dei tombini, dai
              
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
gatoli
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
,
              dai punti di scolo, scorre a rivoli nei punti più
              bassi delle rive,
              delle 
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      

        

          

            

              

fondamente
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              Non fa rumore.
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Forse
              al Lido, se soffia lo scirocco e c’è burrasca, allora
              sì. Si
              sente il fragore anche nelle strade interne. Ma nelle
              isole della
              laguna, l’acqua si muove in silenzio. Al Lido, sulla
              spiaggia, il
              mare, come un grosso animale vivo, espelle sulla
              spiaggia tutto
              quello che non vuole trattenere. Lo risputa fuori. Si
              purifica, si
              purga. Il mare defeca. Sacchetti di plastica,
              bottiglie di vetro, di
              plastica, lattine, flaconi vuoti di crema solare,
              legni, legnetti,
              assi, assicelle, rami, tronchi, anche tronchi enormi
              e lunghissimi.
              Che, chissà, forse vengono portati al mare dalle
              acque del Po o del
              Piave. E alghe ad ammassi e conchiglie vuote del
              mollusco che le
              abitava. Di tutto il mare si libera. E le onde, con
              l’acqua che si
              alza, sospingono tutti questi escrementi, questi
              resti più su, sulla
              spiaggia, oltre alla riva umida. Quando il mare si
              ritirerà, lascerà
              tutti quegli avanzi ad asciugare sulla spiaggia.
              Radici di tronchi,
              come totem, gavitelli rotti; anche lische, anche ossi
              di seppia. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              a Venezia, nel silenzio, forse, della nebbia, forse,
              quando capita
              nella notte, l’acqua scorre silenziosa e s’inerpica e
              bagna e
              allaga. Non è un’alluvione, non è un precipitarsi di
              fiumi che
              traboccano, è il mare che sale lento a ricoprire
              parte di una città
              che molto lentamente affonda, su cui le acque del
              mare si alzano per
              fenomeni di subsidenza, di eustatismo, di dipendenza
              dalle sesse.
              Quando il mare Adriatico è rinforzato, ingrossato da
              uno sciroccale
              che lo sospinge verso nord. E quando la marea, di per
              sé, passate
              quelle tre, quattro ore in cui si è sollevata
              lambendo certe calli,
              invadendo certi campi più bassi della città e
              starebbe per
              defluire, incontra un mare ingrossato dallo scirocco
              e l’acqua non
              riesce ad uscire dalle bocche di porto, ecco che la
              marea seguente,
              quella, di nuovo alta, che sopravviene dodici ore più
              tardi, si
              accavalla alla precedente e l’acqua può alzarsi
              ulteriormente e
              notevolmente di livello. E se il livello medio, a
              zero metri è
              quello della punta della Salute, alla vecchia Dogana,
              ecco l’acqua
              della laguna raggiungere il metro e oltre su quel
              livello medio. E se
              con un metro e dieci, un metro e quindici si allaga
              un dieci per
              cento della città, con centoquaranta centimetri sul
              livello medio se
              ne allaga un cinquantaquattro, cinquantacinque per
              cento. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Costituisce
              un problema, è un impedimento, rallenta e in molti
              casi impedisce i
              lavori, i trasporti della città, gli spostamenti. Nei
              tratti in cui
              il selciato è allagato, vengono prontamente messe le
              passerelle,
              specie se si è in grado di prevederla, specie quando
              le sirene
              allertano la città tutta e i cittadini rivolgendosi
              al Centro Maree
              o consultando internet possono accedere alle
              previsioni. I veneziani
              sanno. Si provvedono di stivali di gomma e camminano
              nell’acqua.
              Per i turisti è spesso un assistere a un fenomeno
              noto. E
              solitamente lo fanno con allegria. Anche sguazzandovi
              a piedi nudi
              quando l’acqua non è troppo fredda. Nelle calli,
              finché cresce,
              la si vede uscire dai buchi di certi tombini, come
              polle sorgive.
              Poi, com’è venuta, se ne va. Tre, quattro ore dopo. E
              lascia la
              città bagnata, come dopo la pioggia. Ma di acqua
              salata. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Arrigo
              Cantucci non poteva permettere che si fermasse la
              scuola, le sue
              attività, le sue lezioni, a ogni acqua alta. Così,
              come gli altri
              presidi, avvisava con una circolare per tempo della
              necessità di
              provvedersi di stivali adatti. Per togliere tutte le
              scuse. Anche ai
              docenti e al personale. Piuttosto, qualche volta, per
              evitare una
              marea in arrivo verso l’ora di fine delle lezioni,
              concedeva
              un’uscita anticipata di un’ora. In una lotta continua
              contro la
              perdita del tempo scuola e contro l’assenteismo. E
              allora veniva in
              mente a tutti il MOSE. Chissà il MOSE! Con le sue
              paratie ad alzarsi
              davanti alla marea che cresce. Col suo bloccare
              l’acqua alle tre
              grandi bocche portuali. Chissà il MOSE! Con le sue
              centinaia di
              tonnellate di cemento, pronte a turbare nella laguna
              equilibri di
              secoli. Migliaia di provvedimenti dei Magistrati alle
              Acque. Chissà
              il MOSE! Arrigo pensava che comunque la città andava
              rialzata ogni
              volta che si metteva mano a una riva, che si
              restaurava un palazzo,
              consolidandone le fondamenta. E, certo, nessun
              innalzamento di
              fondamenta, nessuna paratia di MOSE possono
              contrastare una
              catastrofe simile a quella del 1966 con i suoi 194
              centimetri e con
              il furioso, rabbioso attacco del mare che parve in
              quella tremenda
              notte volesse far sparire l’isola di Pellestrina.
              Quella fu vera
              furia devastante. In dieci punti il 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
murazzo
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              fu sfondato dai cavalloni infuriati. Un suo ripetersi
              aggravato
              potrebbe, quello sì, manifestarsi gravemente
             
funesto.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2.
                    

                    
                    
                    
                        SCROSCIAVA FRESCA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La
              fontanella scrosciava fresca e continua nel piccolo
              laghetto dei
              pesci rossi, cinque dorati e uno rosso. I golden
              fish. A lui piaceva
              quel gorgoglio, gli pareva che fosse un ruscello a
              scorrere nel
              giardino. Fra piccole rocce. Il laghetto era lì nel
              centro del
              piccolo spiazzo verdeggiante, poco più di trecento
              metri quadrati e
              si poneva come punto prospettico centrale. E pur nel
              piccolo spazio
              l’insieme si sarebbe fatto, con l’avanzarsi della
              bella stagione,
              sempre più lussureggiante. Alle piante veniva
              concessa una relativa
              libertà. Una libertà condizionata, come per tutti; o
              comunque la
              libertà di crescere, svilupparsi e riprodursi, quel
              tanto che è
              reso possibile dall’ambiente e dagli umani.




  

    

      

        

          

            

              
Lui
              apprezzava molto la possibilità che a un certo
              momento, in una
              determinata posizione germogliasse, fiorisse qualcosa
              di nuovo, di
              inaspettato o comunque di libero, di impiantarsi lì,
              proprio lì e
              non altrove. Una volta aveva letto in un libro, in
              uno di quei
              manualetti che t’insegnano a fare tutto, 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
per
              piantare dei bulbi per piante da fiore, prendetene
              una manciata e
              gettatela così davanti a voi, a caso,
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              come si fa a volte con i semi. 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Dove
              il bulbo cade, fate lì la buchetta e
              piantatelo
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
.
              Non è poi così casuale come sembra, ma i fiori poi
              paiono nascere
              così sparsi, lì, a casaccio. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Allo
              stesso modo lui amava dove piccolissimi ligustri,
              palmette che
              neanche un filo d’erba, nascevano, si sviluppavano,
              formavano
              cespugli e, qualche volta, come le quattro palme,
              arrivavano a
              crescere superando i sei metri in altezza. E così la
              fontanella
              lasciava sgorgare la sua acqua limpida, perché
              filtrata da una base
              di spugne-filtro attraverso le quali l’acqua era
              costretta a
              passare. E intanto l’acqua della vaschetta si
              ossigenava e
              manteneva un habitat essenziale per i pesci,
              consentendo loro di fare
              uova e poi avannotti, pochi, perché la maggior parte
              veniva ingoiata
              dai pesci adulti. Ne sopravviveva qualcuno che si
              nascondeva fra le
              alghe e sotto i vasi che fungevano da nido, vasi,
              orci, anforette,
              chinate di lato, a costituire un riparo. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              poi, in quel giardino, anche altre vite. Piccole
              colonie di
              lucertole, meno disturbate da quando erano scomparsi
              dai dintorni i
              gatti e le due tartarughe ‘
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
testudo
              hellenica’
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              Pericla ed Epaminonda. E poi il grande vecchio caki,
              l’ulivo, i
              banani, gli allori e la pergola, sotto la quale
              trovava spazio una
              vecchia tavola in cemento misto a minuti sassolini,
              con due panche,
              dalle cui gambe spuntavano teste di leoni, che
              risalivano a quando
              facevano parte di un gazebo appartenente al vecchio
              albergo del Lido
              d’Oro, di un secolo prima, ai primi del ‘900’, il
              Gran
              d’Italia, ora palazzone enorme, strano e irregolare,
              di sette
              piani, suddiviso in appartamenti, dal più alto dei
              quali si godeva
              una vista incredibile, dal bacino di S.Marco alle
              verdi pinete di San
              Nicolò, a nord, con la sua chiesa e il vecchio
              monastero, alle dighe
              che si protendevano nel mare Adriatico, a tutto il
              Lido, verso sud,
              fin lungo i vecchi ‘
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
murazzi
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
’.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Ma
              anche nel legno marcio del vecchio tronco del
              ciliegio, morto
              vecchissimo, lo stesso anno del padre novantenne, un
              nido di
              cerambici, dalle lunghe antenne arcuate.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
E
              starci, in quel giardino e scriverci le sue poesie e
              pensarci e
              meditarci, ragionando intorno ad una natura vivente,
              col dubbio
              triste di una vita, quella dell’intero nostro mondo,
              destinata a
              non durare in eterno, almeno in questa nostra terra
              indirizzata a
              grandi passi verso lo squallore. E in fondo nel
              mistero di una
              foglia, di un piccolo seme, nello stame di un fiore è
              contenuto il
              segreto della nostra stessa vita, della piccola
              grande vita, quella
              che in tanti hanno tentato, ma che nessuno è mai
              riuscito a
              raccontarci.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Starci
              lì, alla ricerca di una pace necessaria, di un
              riuscire a lasciar
              fluire i propri pensieri nel minor tasso di ansia
              possibile e in
              definitiva di lavorare, col cervello, di progettare
              sul da farsi,
              scegliere spingendo le scelte dal farsi quotidiano al
              futuro. E il
              pensiero mescolava l’esserci, lo stare nel verde, il
              perdersi nel
              naturale, nel goderlo con le cose da fare, che una
              vita da preside
              imponeva. O almeno imponeva a un modo, il suo, di
              intenderne, di
              interpretarne la
funzione.
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I
              pali nella laguna, le 
            
          
        
      
    
  

  



  


  

    

      

        

          

            

              
bricole
  


    

      

        

          

            

              

                
,
              normalmente tre pali discretamente grossi conficcati
              nel fango a una
              qualche distanza l’uno dall’altro, ma uniti verso la
              cima, a un
              paio di metri fuori dall’acqua, da due fasce
              metalliche, girate
              intorno, strette come due cinture. I pali. Segnano,
              costeggiandoli, i
              canali; dalla parte in cui è visibile una targhetta
              bianca,
              serpeggia un canale navigabile; dall’altra si stende,
              a volte per
              centinaia di metri, la secca, più o meno evidente o
              le barene poco
              emergenti dall’acqua, coperte da una particolare
              vegetazione, a
              seconda dell’altezza delle maree. Quando l’acqua
              della laguna le
              ricopre, possono ingannare chi si avventuri con
              un’imbarcazione,
              tanto più se col fondo non piatto ma ricurvo e di
              maggior pescaggio.
              All’improvviso la barca s’insabbia e se scendi
              dall’imbarcazione
              per sospingerla fuori della secca, ti ritrovi
              affondato per almeno un
              mezzo metro nel fango; oppure dalla barca si può
              tentare di
              districarsi puntellando i remi nel fango. I guai
              aumentano finché la
              marea scende e ci si ritrova sempre più nel bel mezzo
              della secca.
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
E
              la marea inverte il suo corso solo dopo sei sette
              ore. Da sperare che
              la laguna non sia agitata da qualche temporale o
              bufera o forti
              venti. Le 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
bricole
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
hanno
              funzioni pratiche: ci si può anche accostare e
              accedere a un
              ormeggio discretamente sicuro. Gli anziani un tempo
              dicevano 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
in
              caso de buriana igarse a ‘na bricola e no moverse
              finchè ea sia
             
finia







.
              Ma esse costituiscono anche un punto di riferimento
              mentale,
              psicologico. Anche rappresentando una sicurezza.
              Delimitano
              l’orizzonte. Segnano l’espandersi dello spazio, in
              qualche modo
              come le stelle ai naviganti nelle notti terse.
              Costituiscono punti
              fermi, di quelli che nella vita ce ne vuole sempre.
              Perché
              l’infinito non sia il vuoto. Sono dei valori,
              immutabili nel tempo,
              segnano, disegnano lo spazio, lo concludono, come il
              tappeto al
              beduino nel deserto o il cerchio di pietre che
              delimiti lo spazio
              vivo nella notte dall’oscurità profonda. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Di
              quante bricole c’è bisogno nella nostra
vita







,
              pensava Arrigo, lasciando correre lo sguardo lontano
              di 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
bricola
              in bricola, 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
là
              dove la laguna finiva confondendosi col cielo e dove
              isole lontane
              parevano essere sospese, come miraggi, nelle acque,
              nel chiarore di
              una striscia invisibile, più chiara, sottostante.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              amava la laguna, le sue forme, le sue luci, le sue
              esistenze. La sua
              vita, nella complessità del suo lavoro e del suo
              rapporto con gli
              altri esseri, si mescolava a questa profondità
              luminosa, di questo
              assurdo lago in cui si ergeva di lontano, vista dal
              suo Lido,
              l’inconcepibile Venezia. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              questa mescolanza coinvolgente fino al fondo lo
              prendeva anche
              andando al lavoro, con un giornale spiegato davanti
              agli occhi,
              d’attacco al mondo, navigando su di un battello che
              dal Lido,
              placidamente, in blando sciacquio, lo portava nel
              cuore della città
              che ancora pulsava di vita e dove viveva la sua
              scuola. Viva, perché
              la si voleva viva. Uno sguardo alle isole, San
              Servolo e poi
              dall’ineffabile profilo architettonico nei secoli,
              San Giorgio e il
              porto più straordinario che nessuna fantasia possa
              fantasticare, il
              bacino di San Marco. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Arrigo
              ci si trovava bene al Lido. Faceva parte delle sue
              certezze, dei suoi
              punti fermi, era la sua maxibricola, un’isola di 12
              km a
              protendersi verso sud sud-est, incuneandosi tra lo
              scirocco e il
              libeccio, mentre a nord nord-ovest è raffreddato
              dalla bora e dalla
              tramontana. Una striscia un tempo di sabbia, larga
              fra i 300 e gli
              800 metri al massimo, a fiancheggiare l’Adriatico e
              bagnarsi
              dall’altro lato nella laguna, a difenderla, la laguna
              stessa e
              Venezia e le sue isole, dalle maree e dai marosi,
              mentre a loro volta
              difendono i porti due lunghe dighe, protette da
              scogli, profonde
              passeggiate nel mare, segnate agli estremi dai fari:
              isola che ancora
              ti colpisce con le sue ville le sue palazzine di un
              fantasioso
              decadente liberty di cent’anni fa, tra il verde e il
              colore dei
              fiori di giardini e di parchi, fra le pinete protette
              lungo spiagge
              di rosata sabbia dolomitica, capanne di vita estiva e
              luoghi di
              pensiero negli autunni e negli inverni più miti. Qui
              le
              preoccupazioni di Arrigo si stemperavano, qui
              rincasando trovava la
              necessaria quiete, qui si riprendeva, si ritemprava,
              si recuperava;
              si preparava e riprogettava ricalcolava e
              sperimentava nella mente il
              suo progettare. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              poi, quello che con i progetti non c’entra, ma che la
              vita ti
              porta, con cui la vita ti investe, senza che tu te
              l’aspetti e
              spesso quanto meno te l’aspetti; certo che nessun dio
              esiste, certo
              che tutto prende corpo, prende forma all’interno di
              un colossale,
              impressionante, incalcolabile calcolo di probabilità
              e noi
              prevediamo quel che possiamo prevedere con i dati in
              nostro possesso
              e ben altro può capitare al di fuori degli elementi
              in una
              elaborazione di dati posta molto spesso al di fuori
              del nostro
              controllo. 
            
          
        
      
    
  





 







  

    

      

        

          

            

              
E
              ben altro
capitò.
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                        FARO ROCCHETTA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Doveva
              preparare un Collegio dei docenti molto delicato, per
              le proposte da
              presentare, per le spiegazioni e gli approfondimenti
              che ci sarebbero
              voluti, per le scelte che l’Istituto doveva
              effettuare: era una
              preparazione nella sua mente, un riordino interiore.
              Aveva bisogno di
              riflettere.




  

    

      

        

          

            

              
Nonostante
              il maltempo, i nuvoloni in cielo minacciassero
              pioggia, prese l’auto,
              infilò il lungomare Marconi sfiorando l’Hotel Des
              Bains, il
              Palazzo del Cinema e poi i torrioni in moresco
              dell’Hotel Excelsior
              dalla parte del mare, poi lungo il viale che tagliava
              in due tutta
              l’isola, la via Sandro Gallo, raggiunse la via
              Malamocco che
              passava a fianco dell’antico borgo, 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Metamaucum
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              e percorreva un tratto di due, tre chilometri insieme
              a un filare di
              pini marittimi ad affacciarsi sulla laguna. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Lame
              di luce di sotto alle nubi ad esaltare il profilo
              delle basse e
              lontane macchie brune dei Colli Euganei. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Al
              suo posto in auto, tranquilla, la sua lupa bionda,
              rossiccia, Fulva,
              guardava con cipiglio attento, orecchie drizzate,
              ogni movimento
              esterno, qualche raro passante, qualche auto
              incrociata. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
In
              pochi minuti furono al Faro Rocchetta. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Ai
              piedi del faro bianco, visibile da tutta
              l’imboccatura del porto
              degli Alberoni, tra le due dighe che dividono il Lido
              dall’isola di
              Pellestrina, che prosegue dopo un breve tratto di
              mare verso sud sud
              est, fino al porto di Chioggia. Le bocche di porto da
              cui entrano ed
              escono da tanti secoli tutte le maree sono tre;
              quelle stesse tre che
              con un sistema di paratie mobili, il MOSE, dovrebbero
              controllarne
              l’afflusso in entrata, quando la marea stessa dovesse
              eccedere un
              livello ritenuto normale. E lì ai piedi del faro
              Rocchetta, da dove
              oltre il tratto d’acqua si vede stendersi l’isola di
              Pellestrina,
              si avanza verso il mare, tra scogliere artificiali
              sistemate di
              recente, la diga degli Alberoni. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Ai
              pontili di legno, lì sulla destra, ormeggiano i
              rimorchiatori della
              Capitaneria di Porto, pronti ad accogliere e
              accompagnare al porto di
              Marghera, o viceversa, grandi e piccole navi che
              devono percorrere il
              cosiddetto Canale dei Petroli. Chissà quante maree
              incongrue
              dovrebbero essergli imputate. A quel canale così
              innaturalmente
              scavato in profondità.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Ad
              Arrigo piaceva quell’angolo del Lido.  Parcheggiò,
              poi scese a
              osservare la marea e la forza con cui saliva.
              L’agitarsi turbinoso
              e oscuro delle acque fra vortici di alghe
              galleggianti. Di là
              l’ospizio di Santa Maria del Mare, poi più in là
              ancora San
              Pietro in Volta, poi Portosecco, poi il vecchio
              centro di pescatori
              di Pellestrina, un tempo porto pittoresco di pesca
              tra battelli e
              reti al sole, oggi, più che altro, porto delle turbo
              soffianti, atte
              a drenare rapidamente il fondale, strapparne via,
              spesso in luoghi
              proibiti, l’intero habitat di molluschi, 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
caperozzoli
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              e 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
vongole
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              per poi volar via nella notte con i potenti motori a
              tutto regime,
              per non essere colti in flagrante dalla finanza.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Onde
              trascinate dallo scirocco sbiancavano di schiuma il
              proprio
              incresparsi e cadeva qualche goccia di pioggia.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Dura,
              domani, bisognava convincere tutti della necessità di
              rinnovare il
              Progetto ’92, traducendolo nella sua proposta
              sperimentale
             
aggiornata.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        5
                    

                    
                    
                    
                        PRONTO, ALBERTO…
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  


    

      

        

          

            

              

                
«
              
            
          
        
      
    
  
  


    

      

        

          

            

              

                
Pronto,
                  Alberto, dove sei?
              
            
          
        
      
    
  
  


    

      

        

          

            

              

                
»
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              A
                                casa preside.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Pensavo
                                a come aprire i lavori del
              collegio, domani: cosa
                                ne dici di una mia
                                introduzione breve, il punto della
              situazione
                                dell’istituto oggi,
                                due parole sul nuovo progetto, dati
              alla mano. I
                                prof dovrebbero
                                peraltro conoscerlo, ne abbiamo
              lasciate copie
                                all’albo e in sala
                                insegnanti. Ne abbiamo pure parlato
              nelle
                                riunioni di coordinamento
                                per materie.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«







Sì,
                  risponde Alberto, poi diamo la parola alla
                  Fortis, che faccia una
                  relazione anche come testimone dei seminari
                  ministeriali, specie dal
                  punto di vista delle discipline più culturali e
                  alla Caterina per le
                  linguistiche: meglio che glielo diciamo subito,
                  di questo incarico.»
                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«







Sì,
                  le chiamo anch’io, ma il primo a far loro la
                  proposta… è meglio
                  se la sentono fare dal preside. Il collegio
                  vedrai farà obiezioni
                  sul problema dei posti di lavoro, sui nuovi
                  orari.» 
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Sì,
                                dobbiamo contrapporre i cambiamenti
              in senso
                                decisamente
                                migliorativo, anche in concorrenza
              con gli altri
                                istituti turistici e
                                alberghieri della provincia.
              Dobbiamo sostenere
                                il miglioramento
                                complessivo globale e il maggior
              numero di
                                iscrizioni che è
                                prevedibile.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Ma
                                tu dove sei?
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Beh,
                                sono qui agli Alberoni, piove, sono
              in
                                macchina.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              L’altra
                                obiezione sarà sicuramente sul
              carico di lavoro,
                                sugli incentivi.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Certo,
              Alberto, giovane attento, sempre molto interessato
              alle vicende della
              sua scuola, come vicepreside era sempre informato
              delle obbiezioni,
              dei mugugni da sala insegnanti, di quanto i docenti
              meno facilmente
              dicono al preside, aspettando che qualcuno abbia il
              coraggio di
              esprimere critiche e dubbi in collegio. Alberto, poi,
              quello che
              pensava lo diceva e tutti sapevano come poteva
              pensarla. Parlando in
              sala insegnanti, chi si esponeva sapeva che poi
              poteva essere
              riferita ogni recriminazione. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Il
              Barbarigo portava ormai avanti progetti sperimentali
              da anni, fin dal
              ’90, da quando era stato autorizzato a Venezia
              l’indirizzo
              Alberghiero ed erano stati trasformati a Progetto
              ’92, così
              denominato, anche l’indirizzo contabile, poi
              diventato
              economico-aziendale e il turistico. 
            
          
        
      
    
  





  

    

     
    

      

        

          

            
Era
            vero che così si lavorava molto, spesso anzi
            moltissimo, ma era
            anche vero che la soddisfazione era maggiore; la
            programmazione in
            consiglio di classe, specie fra docenti abituati a
            lavorare insieme e
            affiatati, portava tangibili vantaggi alla crescita
            degli alunni e
            nei rapporti con le famiglie. Ora poi che il Ministero
            aveva concesso
            a un numero ristretto di scuole di proseguire con il
            progetto
            sperimentale, aggiornato e trasformato in progetto
            2002; ed era stato
            il preside, a ottenere questo a Roma, la cosa andava
            avanti con
            vantaggi e oneri, chi collaborava con Arrigo ne era ben
            informato e
            anzi spesso ne andava orgoglioso. 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Inoltre,
              l’Istituto aveva maggiori possibilità di
              aggiornamento. Venivano
              offerti seminari in cui si affrontavano tutti i dubbi
              metodologici e
              Arrigo stesso si aggiornava a contatto con i
              colleghi, che
              incontravano e superavano i medesimi ostacoli, ma
              agli aggiornamenti
              inviava, quanto più possibile, anche i docenti, che
              poi avrebbero
              riversato soluzioni e sperimentazioni nei propri
              consigli di classe. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              poi si sperava sempre nel miglioramento delle
              dotazioni. Laboratori
              aggiornati, personale tecnico preparato e all’altezza
              contribuivano
              non poco al buon andamento e alla soddisfazione di
              quanti si davano,
              pur con fatica, da fare. Un clima di soddisfazione,
              in un Istituto, è
              grande cosa; l’orgoglio professionale viene esaltato;
              la gente
              trovandosi all’esterno con amici e conoscenti, magari
              a cena, in
              una Venezia, sempre molto chiacchierona, esprimeva
              contentezza nel
              raccontare quanto si faceva, come la scuola si
              trasformava in un
              punto di riferimento valido, con le iscrizioni in
              aumento. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Basti
              pensare a un passaggio, in meno di dieci anni, da un
              paio di
              centinaia di alunni iscritti ad addirittura
              ottocento, novecento.
              Aggiungi il rispetto dei genitori, la loro offerta di
              collaborazione,
              non altissima, ma discreta, considerati i tempi e
              l’ormai lontana
              spinta alla partecipazione dei decreti delegati negli
              anni Settanta. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Per
              non parlare della fierezza degli alunni nel poter
              dire, facciamo ore
              di laboratorio, abbiamo fatto la tal cena per le
              autorità cittadine,
              quest’estate lavoriamo nel tal ristorante, che ci ha
              richiamato
              dopo uno stage di tre settimane. Ora il progetto 2002
              costituiva una
              spinta potente ulteriore e stava a testimoniare la
              forte dose di
              riconoscimento che l’autorità centrale dava alla
              scuola veneziana
              ed al suo preside.
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Sta
                                tranquillo, preside, andrà tutto
              bene; avremo
                                contrari i soliti tre
                                quattro che non sono mai contenti,
              neanche se
                                offrissimo loro la
                                cattedra d’oro e l’aula insegnanti
              in
                                mogano.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Poi,
                                Alberto, dovremo affrontare il
              problema dei
                                cinesi e dei rapporti col
                                Convitto. Neanche quella è una cosa
              da
                                poco.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

     
  





  

    

      

        

          

            

              
Una
              coppia di ragazzi scese da un’auto; tenendosi stretti
              sotto un
              ombrello si avviarono verso la diga. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Una
              petroliera enorme color rosso mattone usciva verso il
              mare. Un
              rimorchiatore bianco con rifiniture e bordure dipinte
              di nero sciolse
              le gomene e velocemente seguì la grande nave. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Si
              accesero qua e là pian piano, poche per volta, le
              luci sull’isola
              di Pellestrina. Il potente ululato della sirena
              salutò il porto
              dalla nave che fra qualche minuto avrebbe solcato il
              mare
aperto.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        6.
                    

                    
                    
                    
                        LA PIPA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Gli
              insegnanti ormai a drappelli scendevano le scale e
              parlando ad alta
              voce s’incamminavano verso l’uscita. Arrigo chiamò
              l’ascensore.




 







  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Preside
                                chiudo tutto, poi posso andare? La
              motonave parte
                                alle 19.30.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Sì,
                                Martina, vai pure, fai presto e
              vai, uscendo
                                chiudi la porta, non a
                                chiave. Poi ci penseremo o io o
              Osvaldo.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





 







  

    

      

        

          

            

              
Gli
              uffici erano al quarto piano, così come la Presidenza
              e la
              Vicepresidenza; vicino all’ufficio alunni,
              impropriamente chiamato
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
la
              didattica
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
.
              Arrigo andò nel suo ufficio passando da una saletta
              in cui trovava
              posto un tavolo ovale con attorno una decina di
              poltrone in legno con
              cuscini e tappezzeria verdi. Dove riceveva ospiti
              quand’erano un
              po’ numerosi o si riuniva la giunta o il consiglio
              d’istituto e
              qualche consiglio di classe di carattere un po’
              delicato. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Si
              sedette sulla sua poltrona, che consentiva un certo
              dondolio e si
              preparò la sua pipa, riempiendo il fornelletto di un
              paio di prese
              di 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Dunhill
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              scatola rossa, quel tabacco confezionato in una
              scatola rotonda di
              metallo, con una buona chiusura che consentiva di
              mantenerne l’aroma
              e la morbidezza. Magari mettendoci dentro una buccia
              d’arancia, per
              mantenere morbido e profumato il tabacco. Stava già
              accendendo il
              tabacco con un primo fiammifero, uno di quelli
              svedesi, che
              arrivarono rumorosamente e di palese buon umore
              Alberto con la
              Fortis, seguiti poi dalla Ferranti e da Costanzo
              Contarini che,
              vedendo la pipa del preside pensò bene di tirar fuori
              un mezzo
              toscano, per festeggiare anche lui, visto che ormai a
              quell’ora non
              c’erano certo alunni in
giro.







»
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  
«È
                  
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  
andata
                  proprio bene, disse la Fortis, sorridente, con la
                  sua graziosa
                  fossetta sulla guancia, rossa in viso, sovrastata
                  dal nero cespuglio
                  di folti capelli
neri.







»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Ora
                                nessuno potrà più dir nulla in
              proposito
                                all’attuazione del
                                progetto: domani, disse Arrigo,
              inviamo subito a
                                Roma il documento di
                                adesione, con la delibera, anche
              quella del
                                Consiglio d’Istituto. I
                                soliti che non hanno voglia di far
              nulla hanno
                                provato a fare qualche
                                obiezione. Anche perché sapevano
              del carattere
                                cogente del progetto
                                una volta autorizzato e
              dell’obbligatorietà della
                                programmazione.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  
«È
                  
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  
stato
                  comunque un bel
collegio!

  
    
      
        
          
            
              »
                                D
            
          
        
      
    
  








isse
                  Costanzo, 
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

«







la
                  maggior parte degli interventi era perché si
                  chiarissero aspetti che
                  altrimenti erano in grado di generare equivoci.
                  Penso sia molto bene
                  inviare al Ministero una delibera pressoché
                  unanime. Carrera è
                  stato come sempre al suo solito. Lui non riesce a
                  tenere le classi e
                  per lui la programmazione diventa una tragedia.
                  
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  
È
                  
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  
sempre
                  stato così; ormai lo conosciamo da
anni.







»
                
              
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              
Arrigo
              non disse nulla; l’argomento era delicato, i problemi
              che Carrera
              aveva in tutti questi anni provocato erano comunque
              noti a tutti. Non
              era facile tenere con lui un buon rapporto. Lo si
              poteva quasi
              considerare un malato. Arrigo qualche anno prima, in
              momenti in cui
              c’erano pesanti discussioni con i genitori, proprio
              durante un
              collegio, aveva visto il Carrera tutto rosso in viso,
              agitatissimo,
              passargli accanto e avviarsi lungo un corridoio. Gli
              insegnanti erano
              tutti distratti da una discussione molto vivace.
              Arrigo sentì dal
              fondo un urlo così mostruoso che neanche in un film
              sui licantropi o
              di vampiri. Dieci minuti più tardi il Carrera rientrò
              e tornò a
              mettersi seduto al suo posto come nulla fosse
              successo. 
            
          
        
      
    
  





 







  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Che
                                ne dite di una pizza, stiamo
              insieme mezz’oretta
                                con una buona
                                birra?
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«







Ma
                  dove?
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  
»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Andiamo
                                lì, vicino al Campo San Filippo e
              Giacomo, da
                                Pino, all’Antica
                                Sacrestia?
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              Mi
                                par proprio una bella idea.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                  

                  
                
              
            
          
        
      
    
  





 







  

    

      

        

          

            

              
Si
              alzarono tutti, Arrigo pressò il tabacco e appoggiò
              la pipa su di
              un poggiapipe di legno. Si avviarono così, di buon
              umore. 
            
          
        
      
    
  





 







  

    

      

        

          

            

              

                

                  

«

  
    
      
        
          
            
              No!
                                Disse, Caterina, col suo fare un
              po’ altezzoso,
                                ma raffinata nei
                                modi, andate voi. Mio padre è solo
              a casa e mi
                                aspetta. Verrò
                                un’altra volta, se ci mettiamo
              d’accordo
                                prima.
            
          
        
      
    
  








»
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
E
              si avviò verso l’aula insegnanti a prendere le sue
              cose. 
            
          
        
      
    
  





  

    

     
  





  

    

     
    

      

        

          

            
Fu
            l’ultima volta che la videro
viva.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        7.
                    

                    
                    
                    
                        ESSERE PRESIDE
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Venezia
            suscita sempre un fascino notevole; come tante altre
            città,
            d’altronde, ha dei momenti particolari. Verso le sei,
            nel tardo
            pomeriggio, si anima tutta, i giovani, ma non solo
            loro, si ritrovano
            in determinate piazze, non sempre le stesse. Cambiano
            con le mode,
            con gli anni.




  

    

      

        

          

            

              
Fra
              i più affollati all’ora dell’aperitivo c’è Campo San
              Bartolomio, 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
campo,
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
come
              campi erano un tempo con erba o terra battuta e
              niente selciati. San
              Bartolomio d’altronde è piazza centralissima. Vi si
              accede da
              tutte le direzioni, da tutti i punti cardinali, da
              ogni angolo della
              città, dal suo centinaio di isole collegate da
              quattrocento ponti.
              Subito giù dal ponte di Rialto, dalla parte di qua
              del Canal Grande,
              rispetto al mercato e alla pescheria; ci si viene da
              S.Lio, la Calle
              e il 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Sotoportego
              de la bissa
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
,
              dove da almeno sessant’anni ti godi una rosticceria,
              con prezzi che
              sconfiggono quelli dei locali supercostosi, a volte
              scandalosi, per i
              quali Venezia è malamente famosa, organizzati per
              affrontare i
              turisti e far loro pagare il doppio di quello che ci
              vorrebbe, quando
              non di più. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Ma
              a San Bartolomio si arriva anche da Campo San Luca o
              dalle Mercerie e
              pertanto in pochi minuti da Piazza San Marco, oppure
              anche dai
              SS.Apostoli e dalla Strada Nuova, altro modo per
              venire in centro a
              piedi dalla Stazione. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              tutti a godere nei bar intorno, anche nelle callette
              circostanti, un
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
cicheto
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              uno
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prosecco







,
              molto in voga in questi anni. Prendere un 
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              in piedi, al bar, con amici, un piccolo assaggio di
              un’
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              infilzata con uno stuzzicadenti insieme a un
              quadratino di polenta
              grigliata o un’acciuga arrotolata intorno a dei
              capperi o una
              seppiolina fritta o una fettina di una soppressa, un
              salame di
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,
              sempre con polenta, magari gialla, un 
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              o una 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
moleca
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
e
              un bicchiere di vino nell’altra mano, un’
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
ombra
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              

              come si dice a Venezia da sempre. La gente si
              incontra, chiacchiera,
              esce dallo studio o dal lavoro, si informa, getta un
              occhio nelle
              vetrine, commenta, critica, comunica notizie, se le
              racconta,
              spettegola, ride. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Arrigo
              era più facile, a lavoro finito, se ne rientrasse al
              Lido, ma gli
              altri che lavoravano con lui una passata dalle
              piazze, prima di
              rientrare, non la disdegnavano certo, specialmente
              Alberto, che
              viveva solo, ma che era sempre circondato da amici.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Venezia
              le sue calli, a volte strettissime, a volte dedalo e
              labirinto, i
              suoi palazzi con corti e giardini nascosti, che
              magari si
              affacciavano a un canale, con finestroni a trifora al
              primo piano,
              saloni, scale gotiche, angoli medievali misti a
              rinascimentali,
              palazzi con una facciata del Quattro o Cinquecento e
              da un altro lato
              una di fine Trecento. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Sovrapporsi
              di stili e di epoche, di commercianti arricchiti, di
              navi inviate
              lontano con merci preziose e merci ancor più preziose
              al ritorno,
              quando una burrasca non gettava tutto a mare o quando
              si riusciva a
              sfuggire alla cattura, agli abbordaggi di corsari o a
              rappresaglie
              guerresche. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Da
              quanti architetti è stata architettata Venezia?
              Quante maestranze,
              quanti lapidari, quanti scultori, quanti
              affrescatori, quanti
              tappezzieri, quanti ricamatori? Tu puoi studiare un
              palazzo, tentare
              di definirlo nei suoi particolari, seguire passo
              passo la sua storia,
              ma come si fa ad approfondire l’opera unica Venezia,
              che travolge i
              tempi, crea e sfugge pensieri e filosofie, modi di
              vivere, mode,
              vestiari, trattenere nelle proprie mani un intero
              millennio di
              storia, famiglie socialità sospinte nel tempo,
              succedutesi
              ampliatesi fra amori passioni odi crudeltà studi
              mestieri arti. Ciò
              che cogli passando ciò che afferri con uno sguardo,
              preso magari dai
              problemi, dalle ansie della tua vita è il millennio
              riassunto in un
              attimo, in un lampo. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Venezia
              è il concentrato unico e irripetibile di una civiltà.
              Non è la
              costruzione di un architetto, non è l’invenzione
              geniale e
              fantastica di un urbanista, non è una soluzione
              tecnica di una
              costruzione ingegneristica, è ora come ieri una
              geniale fusione di
              milioni e milioni di scelte, è lo straordinario
              frutto di
              un’apparecchiatura sociale e politica e quindi
              culturale e
              artistica diluita nel tempo e magistralmente fusa in
              una
              straordinaria opera d’arte. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Arrigo
              l’aveva vissuta questa città, ma ancor ora, dopo
              sessant’anni
              era ancora lì a guardarla a spiarla a goderla a
              cercare di capirla a
              penetrarla. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
E
              in qualche modo se ne sentiva parte, umilmente, ma
              parte. Per undici
              anni aveva combattuto e lottato perché il vecchio,
              stupendo,
              monastero seicentesco di San Giovanni Laterano,
              dall’occupazione
              napoleonica diventato palazzo di vita civile e sede
              di scuole, fosse
              restaurato e destinato come sede dell’Istituto
              Alberghiero di
              Venezia. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
L’operazione
              aveva richiesto un incalcolabile numero di incontri
              con
              amministratori e politici di Venezia, ma anche del
              Ministero della
              Pubblica istruzione a Trastevere. L’alberghiero
              poteva essere
              istituito a Venezia solo se ci fosse stata prova
              sufficiente della
              volontà politica locale di destinare sede e strutture
              idonee. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Per
              prima cosa era necessaria la volontà di acquisire in
              Venezia quel
              tipo di indirizzo scolastico, poi quella di
              destinargli quel palazzo
              e non farne sede di qualche altra fondazione o
              struttura o scuola o
              sede universitaria. Basti pensare all’espansione in
              Venezia
              dell’Università di Ca’Foscari. Poi, e diciamo niente,
              bisognava
              destinare i fondi per un restauro prima di tutto
              conservativo,
              comprese le fondazioni che, come è a tutti noto, a
              Venezia invece
              che incastonarsi su rocce e basalti devono collocarsi
              nel fango di
              una laguna fra le acque dei suoi canali. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Una
              volta ottenuta, non senza difficoltà, la delibera del
              Consiglio
              Scolastico Provinciale, in cui si approvava
              l’indirizzo e quella
              del Consiglio Comunale in cui si destinava, mappe
              alla mano, il
              palazzo e si approvava il finanziamento, Arrigo,
              anche con l’aiuto
              delle volontà e delle scelte interne al Barbarigo
              stesso, aveva
              ottenuto dal Direttore Generale dell’Istruzione
              Professionale, il
              dott. Giuseppe Martinez, l’agognata autorizzazione.
              
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Erano
              seguiti anni difficili, non solo per la complessità
              dei lavori di
              restauro, ma anche per la vita scolastica nella
              vecchia sede, quella
              a S.Provolo, per i miglioramenti della quale ormai
              nessuno aveva più
              intenzione di stanziare… un euro. Disagi che era
              inevitabile dover
              subire, ma intanto erano passati gli anni fra
              notevoli difficoltà. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Tanti
              mestieri, tante professioni possono essere definite
              interessanti e
              per tutte varrà la regola dell’animo con il quale le
              si affronta.
              Arrigo riteneva quello di preside il miglior lavoro
              possibile; per
              lui, ovviamente, che se lo era costruito mettendoci
              tanta parte di
              sé, creandoselo poco per volta come un abito su
              misura, come una
              parte, talvolta persino preponderante, del suo
              vivere. In questo
              trovava bello fare il preside, in questa
              plasmabilità, in questa
              duttilità dello strumento stesso, se non si casca
              nella trappola
              burocratica o se non lo si sente come un mestiere
              dipendente da norme
              padrone cui soggiacere con spirito di sottomissione.
              Ma le norme, al
              contrario, possono essere utilizzate per progettare
              per creare per
              proteggere l’iniziativa. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
La
              scuola è qualcosa che vive ed è qualcosa in cui si
              vive in cui si
              sperimenta la vita. E ci si vive anche nonostante le
              regole i divieti
              le censure, ci si vive anche e nonostante il preside
              anche e
              nonostante i professori. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Certo
              che, se le guide dello stage scuola-vita si rendono
              conto del loro
              potere, della loro influenza, si aprono gli abissi
              del nuovo,
              dell’esperimento. Certo se quella vita, che comunque
              fluisce anche
              nel più rigido, nel più carcerario, nel più coatto
              dei collegi
              viene lasciata espandersi crescere liberarsi e la
              dimensione del
              singolo lasciata sbocciare fiorire ramificarsi
              approfondirsi, se
              l’apprendere diventa riconoscersi e diventa
              acquisizione in sé di
              uno strumento utile al vivere di ciascuno e se
              l’entusiasmo del
              provare del conoscere del confrontarsi viene
              coltivato concimato
              seminato, allora pensava sempre Arrigo, la scuola
              diventa un luogo
              dove star bene, dove stanno bene i ragazzi nei loro
              bisogni, nel loro
              crescere nel loro aprire gli occhi al mondo, ma dove
              stanno bene
              anche gli insegnanti, tutti quelli che ci lavorano. E
              ci sta bene
              anche il preside, oggi dirigente e il preside nella
              consapevolezza di
              influire su tutto ciò, lo trova… il più bel lavoro
              del mondo e
              con l’entusiasmo, con il progetto, con il rapporto
              annienta lo
              stress che l’insidia, annulla la noia della routine,
              combatte chi
              vorrebbe trascinare la scuola in altre direzioni, che
              non sia quella
              di coltivare, proprio nel momento del loro sviluppo,
              spiriti liberi,
              capaci di scegliere autonomamente.
            
          
        
      
    
  




  

    

     
  





  

    

      

        

          

            

              
Era
              stata la vita a trascinare Arrigo verso quella
              professione. Una
              scelta nata sull’onda degli eventi. Studio Lettere
              Moderne, si
              specializza in Storia della Lingua Italiana, perché
              si sentiva nel
              cuore un poeta, uno scrittore. E a causa delle muse,
              che il pane non
              lo danno, far
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              l’insegnante, se possibile al livello universitario.
              Lì dove c’è
              la ricerca, dove si studia, si lavora si insegna e si
              scrive.
              Scriverà libretti di poesia, revisionerà il
              Dizionario Palazzi,
              pubblicherà un articolo sulla Rassegna della
              Letteratura Italiana,
              introdurrà e commenterà un sesto libro dell’Eneide,
              collaborerà
              alla stesura di una antologia per le scuole e lo
              chiameranno per un
              anno a insegnare negli Usa. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Così
              si ritrov
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              docente al New York University. Ritornato in Italia,
              con il bagaglio
              della nuova esperienza. Accett
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              l’insegnamento in un Istituto tecnico. Gli diedero il
              triennio,
              quello dei ragazzi dai quindici ai diciannove anni a
              Marghera. Sede
              inadatta, disagiata, succursale nel pieno
              dell’inquinamento delle
              vecchie fabbriche, sprovvista di tutto, manco un
              vocabolario
              d’italiano, manco un dizionario di lingua straniera.
              Laboratori
              vecchi e sconquassati.Ma c’era gente che lavorava,
              che amava la
              scuola, che aveva passione per l’insegnamento, come
              Gabriele
              Cecchini, come Sergio Firpo, come Luigi Semenzato,
              come Viviana
              Nalesso, come Riccardo Ronchi. 
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              Arrigo,
                                vogliamo che ci rappresenti, ti
              vogliamo
                                vicepreside.
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E
              lo votarono tutti. E con la compattezza del voto da
              parte di tutta la
              sede di Marghera, divenne il vicepreside di tutto
              l’Istituto,
              Mestre, Marghera, Mirano. Lo chiamarono Antonio
              Gramsci, l’Istituto.
              Era la loro scuola. 
            
          
        
      
    
  





  

    

     
    

      

        

          

            
L’anno
            dopo Arrigo ne divenne il preside. Centoventi
            insegnanti, mille
            duecento alunni, quattro sedi. E divenne preside per
            tre decenni.
            Lavoro, fatica, stress, niente orari, talvolta dodici,
            tredici ore
            consecutive. Talvolta, con qualche riunione serale di
            Consiglio
            d’Istituto, anche di più. E la scuola fu la sua vita.
            O, almeno,
            una parte preponderante di essa. Preside per farle
            crescere le
            scuole, per dare competenze agli studenti, per aiutare
            quanto più
            possibile il loro inserimento professionale,
            lavorativo, nella
            democrazia scolastica, nell’apertura alla
            collaborazione di quanti
            la scuola l’amavano e la volevano favorire, come lui,
            in una difesa
            ad oltranza della scuola pubblica, della scuola di
            tutti. 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Per
              farla volare, la scuola, per farla conoscere, farla
              rispettare, farla
              amare, lì, nel territorio, nel contesto sociale in
              cui insiste, nel
              nostro paese, in Europa, nel mondo. Fare che gli
              alunni la
              identifichino per loro, la loro scuola. Di cui andare
              fieri,
              orgogliosi, sicuri. 
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            

              
Ma
              anche gli insegnanti. Sai quanto danno di più, nel
              rispetto, nel
              riconoscimento dei loro meriti? E quanta serenità si
              diffonde
              intorno a loro. Così come anche per il personale
              tutto della scuola,
              fino al più giovane ausiliario, fino all’ultimo
             
arrivato.
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